
LA POESIA D I  G O N G O R A  

CAPITOLO VI11 

LA POESIA CULTA DAL 1611 AL 1b26. 

Dopo il Pol$emo e le Soledodes, Io stile e il linguaggio culto sono 
costanti in Gongora, con maggiore o minore intensità, Ma egli non 
tentò più poemi di ampio respiro. Iniziò si, proseguendolo per qualche 
centinaio di versi, un Pnnegikico del daca di Lerma(1); ma è questo 
un poema di maniera, di occasione, che non fu compiuto per la di- 
sgrazia in cui cadde il Duca. $ poesia di parata, dove il poeta vuole 
essere culto il più possibile; e calca la mano. 

Fu scritto nel 1617; in ottave. Secondo il mode!lo dei panegirici 
di Claudiano (21, doveva essere una compiuta biografia. Lo sforzo e la 
fatica costante vanno uniti al tentativo di richiamare la poesia toccando 
i tasti che altre volte risuonarono. Da ciò gli echi che si ritrovano 
in esso, che sono qualcosa di piU della semplice «ripetizione » gon- 
gorina: il poeta è qui un gongorista. Non .ci si deve lasciare impres- 
sionare dalla apparente ricchezza di questo poema, «fatto di decoro, 
di pompa, di oro, argento e gioielli, brillante e magnifico » (3); una 
ricchezza falsa W. 

Già l'ottava di dedica riprende stancamente il motivo delle dediche 
di Gongora: promette di emulare con la sua lira la tromba della Fama. 

Si arrebatado mereci algun dia 
tu dictzimen, Eutherpe, soberano, 
bese e1 corbo marfil hoy desta mia 
sonante lira tu divina mano; 
émula de Ias trompas su armonia, 
e1 skptimo Trion de nieves cano, 
la adusti Libia sorda aun m6s Io sienta 
que 10s 5spides frios que alimenta [I]. 

[I] Se, rapilo, meritai un giorno il tuo dettaille, o Euterpe, sovraiio, bad il curvo avorio 
oggi di questa mia sonante lira la tua divina mano; emula delle trombe la sua armoriia, il 
Settentrione di nevi canuto, I'adusta Libia lo senta, anche più sorda degli aspidi freddi che 
alimenta. 
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32 LA POESIA DI G~ N G O R A  

L'analogia è quanto mai faticosa: 

i I 

Oya e1 canoro hueso de  la fiera, 
pompa de sus orillas, la corriente 
del Ganges, cuia barbara ribera 
bafio es supersticioso del Oriente; - 
de venenosa pluma, si ligera, 
armado lo oya e1 Marafion valiente, ' 

y débale a mis nurnkros e1 mundo ' 
del fénix. de 10s Sandos un segundo [ z ] .  

Qua e là, versi di gusto e d'ispirazione più intimamente gongorina: 

Cloto e1 vital estambre de luz bafia ... 
Siguib a la voz, mas sin dejar rompido 
a Juno e1 dulce transparente seno 
aplauso celestial. .. [j] 

o identici ad altri: 

No del impulso conducido vano 
cle la ambicibn, al pie de su gran duefio 
asciende, en cuya poderosa mano 
dos mundos conti?ze?zte son pepueAo [4]. 

Tentativi faticosi di  immagini : 

Menos dulce a la. vista satisface 
crystal, o de las rosas ocupado, 
o del clave1 que con la Aurora nace, 
de alj6fares purprireos coronado, 
que un pecho augusto [SI. 

[z ]  Oda il canoro osso della fiera, pompa delle sue rive, la corrente del Gaiige, la cui 
barbara onda, bagno è superstizioso delllOriente; di velenosa piuma, se pur leggiera, armalo 
l'oda il Maraiion valente, e debba ai miei i~iiineri il mondo della Fenice dei Sandos uiia 
seconda. 

[3] Cloto il vitale staine di luce bagna ... Segul la voce, ma senza rompere di Giunoiie 
il dolce trasparente seno, un applauso celestiale ... 
. [4] Non dall'impulso condotto vano dell'atnbizione, al piede del suo gran signore ascende, 

riella cui potente mano due mondi continente sono piccolo. 
[SI Meno dolce soddisfa la vista cristallo, o dalle rose occupato, o da! garofaiio che con 

l ' lurora nasce, di rugiada purpurea coroiiato, che un petto augusto ... 
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VIII. LA POBSIA C U L T ~  DAL 1611 'AL 1626 ' ' -  33 

Entre e1 esplendor, pues alimentado 
de flores ya, suave ahora cera, 
y e1 dulcemente aroma lagrimado, , 
que fragrante del aire luto era... [6] 

I1 poeta non riesce a levarsi da terra e a commuoversi; n6 nella 
evocazione di Algeri : 

O Argel! O de ruinas espafiolas 
voraz ya campo tu elemento impuro! . 
O, a cuantas quillas tus arenas solas, 
si no fatal, esco110 fueron duro! 
Imiten nuestras flzimulas tus olas, 
tremolando piirphreac en tu muro, 
que en cenizas te pienso ver surcado 
o de tus ondas, o de n-uestro arado, [7]. 

n5 ricordando 'la morte della duchessa di Lerma da lu i  già cantata: 

No mayor estrago, 
no, cayendo, ruina mas estrafia 
hiciera un astro, deformando e1 mundo, 
enjugando e1 Océano profundo, 

que de Lerma la ya Duqueca, ,dina 
de pisar glorlosa luces bellas, 
que a su virtud del Cielo fué Medina 
cuna, cuando su talamo no estrellas. 
Cuantas niega, a la selva convecina 
lagrimosas diilcisimas querellas 
da a su consorte ruisefior viudo, 
musico al Cielo, y a las selvas mudo [SI. 

[6J Tra quel che fu splendore alinientato di fiori, ed ora è soave cera, e i1 dolcemente 
aronia,lacrimato che fragrante dell'aria lutto era... 

[7] O Algeri, oh, di rovine spagnuole vorace fu campo il tuo elemento impuro! Oh a 
quante chiglie le tue arene sole, se non fatale, scoglio furon duro! Imitino i nostri vessilli le 
tue onde tremolando purpurei sul tuo inuro, che in ceneri penso vederti, solcata, o dalle tue 
onde, o dal nostrp aratro. 

[SI Non maggiore strage, non, cadendo, rovina più terribile farebbe un astro, defor- 
mando il mondo, asciugando l'Oceano, profondo, che di Lerma la già diichessa, degna di 
calcare gloriosa luci belle, alla cui virtù Medina del Cielo fu culla, se non il suo talamo stelle. 
Quante nega alla selva cotivjcina lacrimose dolcissime querele dà alla sua consorte un vedovo 
usignuolo, musico al cielo ed alle selve muto. '. . 

i 
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34 LA POESIA DI GONGORA: 

La fantasia è fredda; anche la lunga descriiione delle feste per il rice- 
vimento degli ambasciatori d'Inghilterra, e quella dei fuochi di arti- 
fizio, (vv. 489-528) non si forma in immagini. 

I1 maggior interesse che il Panegi~i to  presenta h, che si può 
vedervi la poesia culta come pura maniera; vi sono tutti gli e!e-, 
menti, ma manca l'anima. GOngora dove non è ispirato è, anche 
quanto ad originalith dello stile, imitatore di sè medesimo. Si veda 
senza passare in rassegna le molte opere a proposito delle quali si 
potrebbe cbmplessivamente dire lo stesso, un altro poemetto anche 
in ottave, la cui attribuzione è discussa: il prologo alla commedia culta 
del conte di Villamediana L a  gloria di  Niquea (5) .  I1 suo .autore, sia 
che fosse GOngora (6), sia, come pare pib probabile, Villamediana (71, è 
un im?tatore volenteroso, che talvolta ha versi sensibili e suggestivi; 
echeggianti la poesia di GOngora, ma a cui manca la forza inventiva 
che è propria di quella poesia pur nell'apparente slegatezza, nell'ap- 
parente impressionismo delle sue immagini. 

- A noi non importa tanto larattribuzione quanto il notare qui come, 
nelle sue opere non ispirate, Gongora sia indistinguibile da un gon- 
gorista, come nulla sia più facile da riprodurre dello stile culto, come 
la vera origina1:tà di Gongora sia legata alla sua ispirazione poetica. 

In questo prologo allegorico, prendendo a caso, troviamo le «ce- 
rUleas sienes » (8); la « estaci6n florida >> (9);  la « selva inquieta » (10); il 
Betis che 

logra gigante 
10s abrazos de ~he t i s ,  que le espera 
de velas coronado (11) [g]; 

e persino: 

E1 que ves toro, no eil las selvas nace 
a mis floridos yugos obediente; 
en camfios de zafiro estrellas pace [IO]. 

* 
dove la metafora imitata, che era di necessità sintetica, è resa piana. 
i 

Tutti questi versi traggono la loro vita dal ricordo della poesia 
di Gdngora da loro sostegno, esempio e suggerimento: 

Sus aiios numerando, cuantas guijas 
emulas del diamante guardan brutas (12) 

[g] Ottiene gigante gli abbracci di Teti, che lo aspetta di vele coronato. 
[IO] Questo che vedi toro, non nelle selve nasce, al mio fioritd giogo obbedienle; iii 

caiiipi di zaffiro stelle pascola. 
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VJII. LA POESIA CULTA DAL 1611 AL 1626 3 5 

apuren las del Tajo rubias hijas 
en 10s tersos crystales de sus grutas; 
desordenando luego las prolijas 
tre%as, mal de 10s zéphiros enjutas, ~ 

coros voten alternos, y a su voto 
verde sea teatro e1 verde soto [II]. 

Anche l'ottava che, secondo il Reyes, ha nella sua finezza di fat- 
. tura la non confondibile impronta della maestra mano di Gongora (131, 

se ben si consideri è solo l'eco di immagini gongorine, raccolta da 
un orecchio sensibile: 

Ya'corre la diiphana cortina 
e1 aire, Oyes, Abril? [12] 

è l'immagine cara a Gongora dell'aria come irnpalpabile, diafana 
cortina (14). 

La Edad desciende' 
con aquella su purpura mAs fina 
que e1 veneno del Tirio mar enciende (15). [13] 

L' imitazione è continua: 

Luz de estrellas a estambre reducida, 
florida edad de Lichesis hilada. .. [14] 

e, nell'invocazione al rnhnarca: 

Tus trompas oiiP presto ~esclarecidas, 
libre por ti, Jerusalén sagrada; 
y en sus fuentes, aun hoy mal conocidas, 
e1 Nilo beberis en tu celada ... (16) [IS] 

Valga quanto abbiamo citato come esempio della « maniera P di 
Gbngora nella maturità del suo stile. 

[II] I suoi anni iiuinerando, quanti ciottoli emuli del diamailte serbano bruti, coriti110 
del Tajo le bionde figlie, nei tersi cristalli delle loro grotte; disordinando poi le prolisse trecce, 
tiial asciugate dagli zeffiri, cori votino alterni, al loro voto verde sia teatro il verde bosco. 

[rz] IL TAJO: -Ecco, tira la diafana cortina l'aria. Odi, Aprile? 
[13] L'Età discetide con quella sua porpora, la più fina che il veleno del Tirio mare 

accende. 
[14] Luce di stelle a starne ridott4, fiorita età da Lachesi filata. 
[IS] Le tue trombe udrà presto gloriose, libera per te, Gerusaleiume sacra; e alle sue 

foiiti. ancora,.oggi, mal note, i1 Filo berrai tiella tua celata. 
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1 

L'ordine cronologico non ha più, dopo il Pqifemo e le So- 
Jedodes, particolare significato; non già che la poesia di G6ngora si 
fermi allora come avendo raggiunto il suo scopo, ma per noi vien meno 
la ragione che ci fece seguire quell'ordine, il aicetcare il progressivo 
disegnarsi della poesia di Gongora nei suoi caratteri; nei due pqemi 

- questa poesia ha la sua piena maturazione e al tempo stesso,la lingua 
e lo stile trovaio una fisionomia netta che Gongora sara libero di 
seguire o non seguire poi, ma che tuttavia sarA un approdo raggiunto 
e non più una esigenza e ricerca. 

Nei quindici ultimi anni di vita, la sua opera poetica ècomposta 
di  un gran numero di poesie burlesche o leggere, di sonetti, e qualche 
canzone o « selva ». Si scorge in lui, nbn stanchezza o fiacchezza, ma 
un arrestarsi delf'entusiasmo. Quel felice momento di coraggio in cui s i  
maturò insieme la sua poesia e la sua maniera, non si ripete più. La 
tradizione che gli fa pronunciare negli ultimi istanti le parole: « Proprio 
ora che cominciavo a saper qualcosa della prima lettera dell'A B C, mi 
chiama Iddio? Ebbene, sia fatta la i sua volontà » (171, non ha riscontro 
in una evoluzione e rinnovamento che continuasse nei suoi ultimi 
anni; la frase può quindi (se non è attribuzione del biografo che per- 
segue il motivo della celebrata modestia del poeta, onde commenta: 
«s i  noti la modestia ») significare soltanto l'incontentabile desiderio 
di perfezione. 

Che Gongora non in tutte le poesie della seconda epoca sia in ugual 
grado cultista, è indiscutibile; ciò si nota non solo nelle poesie po- 
polari e burlesche. Tanto che l/Alonso, negata la divisione cronologica 
fra le d ~ e  epoche e posta in dubbio anche la « graduazione », conclude: 
«Più  esatto è pensare che le opere più caratteristiche e censurate 
(Sobdades, Polfemo, PnnegiGco) emergono da tutte le altre, dalle prime 
e dalle ultime, come la spuma da un mare comune » (18). Questo è na- 
turale, se si riflette che la intensità del cultismo, dovuta da ,  un lato 
a proposito ambizioso, dall'altro a originalità poetica, diminuisce col 
diminuire delle sue cause. Non è un abito fisso 'e acquisita. Gongora 

" a36he dopo il I 6 I 2 scriverà poesie relativamente semplici (19). Relati- 
vamente, chè l'esperienza e il progresso stilistico sono una conquista 
mai dimenticata. Non vengono mai meno, del linguaggio culto, alcune 
abitudini espressive tanto colifacenti a lui, tanto nàturali nel loro uso 
da non essere neanche più usate deliberatamente. 

In quest'ultimo periodo molte poesie rimangono incompiute, 
o per motivi esterni, o non reggendo alll'impegno preso. Così, comin- 
ckta e non finita, ci rimane una EgZoga f iscato~ia per la morte del 
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duca di Medina Sidonia, che è la descrizione di un monumento al 
guerriero, ornato delle figure allegoriche dei dominii di Spagna, al 
quale si accostano remando due pescatori. C'è nel verso il ritino di 
una vaga malinconia diffusa. L'idea, in se, della morte, per GOngora 
è sempre fonte di commozione. 

A. Perdona al remo, Licidas, perdoiia 
al mar, en cuanto besa . 
maravillas no barbaras en ,esa 
aguja que de nubes se corona; 

' e1 tridente de Tetis, de Bellona 
incluye e1 hasta. O cuanto 
sella esplendor, desmiente gloria humana, 
esa al mirgen del agua construida, 
si no indice miido desta vida, 
pompa aun de piedras vana, 
urna hecho dudosa jaspe tanto 
de poca tierra, no de poco llanto ! 

L. Erré, Alcidon. La cudiciosa mano 
sigui6 las ondas, no en la que ejercitan 
piedad o religidn. Sobre 10s remos 
10s marinos reflujos aguardemos, 
que su lecho repitan. 

A. Lamer en tanto mira al Oceano, 
Licida, e1 marmo1 que Néptiino viste 
de tantas, si no mis, nauticas sefias, 
qiie militares ya despojos Marte ... [16] 

Ma il sentimento è vago: la poesia testa impfecisata e come intra- 
vista. 

Una vaga commozione circola anche nelle Nenie per la morte di 
Filippo I11 (162 I);  e tocca la poesia dove si fa immagine, rapida ma 

[16] A. - Ferma il remo, Licida, non toccare il mare, perchè bacia meraviglie non barbare 
i11 questa guglia che di nubi si corona; il tridente di Teti, di Bellona cliiude essa l'asta. Oh quanto 
suggella splendore, qiiznta ascoiide gloria umana questa, al margine dell'acqua costruita, se non 
indice muto della nostra vita, pornpa, beiichè di pietre, vana, divenuto dubbia urna diaspro tanto 
di poca terra, non di poco pianto. 

L. -Errai, Alcidone. L'avida mia mano segui le onde, 11011 in quella, che esercitano 
p!etA o religione. Sopra i remi i marini rifliisci aspettiamo, che al loro letto tornino. 

A. - Lambire intanto guarda tlall'Oceaiio, Licida, il inairno che Nettuno veste di tante, se 
riun piìi, nauticlie insegne oggi, che: militari spoglie Marte. 
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non dirnenticabile; la sembianza mortale del re che, assorbita dal fuoco 
in cenere, è scomparsa: 

Aquel m6rbido hronce mira, y ltiego, 
o huésped, solemniza, 
no del buril mentida la qBe ed fgeg-o 
en ed palor bebi6 rZè la ceniza, 
sino aquella Zfue fué por excelencia 
o pureza fecunda o continencia [r7]. 

(11, 3.529 tuz1)- , 
1 

L'ultima di queste canzoni è del 1626: « Don Luis la scrisse es- 
sendo già infermo del male di cui mori >> (20); rimase incompiuta. Argo- 
mento ne è l'elezione del cardinale don Enrique de GuzmAn y Haro. 
La 4 sylva » ha i segni della stanchezza: il periodo è sconnesso, 
manca di vigore, si abbandona ad interrogare ed esclamare, in 
una concitazione fittizia; vi appaiono, ma disgregati, i modi stilistici 
culti. 

O cuanta beberAs en tanta escuela 
religi6n pura, dogmas verdaderos, 
govierno prudencial, profundo estado, 
politica divina ! 
Consistorio del Santo 
Espiritu asistido ! 
Diga10 tanto dubio decidido, 
tanta sana doctrina. 
Aclamaré a 10s tales '' 

principes ? Mucho mas es Cardenales.. , [18] 

Si- direbbe che il poeta sia stato colpito soprattutto dal colore della 
porpora cardinalizia: 

Generoso mancebo, 
purpureo en la edad mAs que en e1 vestido, 
en rosicler menos luciente Febo 
a invidiarte ha salido. 

[17] Quel morbido bronzo guarda, ospite, e venera non, dal bulino mentito, quel sein- 
biante che il fuoco nel pallore bevve della cenere, ma quella che fu per eccelienza o purezza 
feconda o continenza. 

[IS] O quanta berrai in tanta scuola religione pura, dogmi veritieri, governo pri~den- 
ziale, profondo stato, politica divina! Concistoro dal Santo Spirito assistito! Lo dicano tanti 
dubbii risolti, tanta sapiente dottrina. Acclamerò tali uomiiii principi ? Molto più è: cardinali. 
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Tu en tanto ecclarecido, 
del rubi en hilos redacido a tela,.. 

..;flamante en zelo e1 mfis antiguo manto, 
si bien toda la purpura de Tiro 
grana es de polvo al ultimo suspiro. 

Goza la dignidad Cardenalicia, 
unos dia6 clavel, otros viola ... [ ~ g ]  

Tra le prime opere che destarono scandalo è, nel I 6 r I ,  il sonetto, 
esempio classico di cultismo @I), per la storia pontificale del Bavia. 
È questo piuttosto che un esprimersi un ravvolgersi nelle variazioni su 
parole e concetti. Neil'opposizione continua che lo regge (lumido op- 
posto a limado, pei7zado opposto a métrZco,. hurta a redime, Zhue a 
p l m a )  è tutto il contenuto e .il senso del sonetto, concentrato talvolta 
sino alla fissazione; ma che si chiude con l'immagine indefinitaaelle 
ombre e le spume: 

Ella, a sus nombres, puertas immortales 
abre, no de caduca, no, memoria, 
que sombras sella en thmulos de espuma [20]. 

(111 51 1611). 

Il procedimento dei sonetti elogiativi di Gongora è sempre il 
medesimo: tipici esemplari di cultismo che, ridotto ai suoi minimi ter- 
mini, alla sua essenza, è la poesia senza contenuto, il puro giuoco di 
uno stile che riveli erudizione e raffinatezza. Gongoxa, .creatore v del 
cultismo, non solo ho un gran numero di sonetti di questo genere, 
del resto a lui caro fin dagli inizii, ma vi si muove con disinvoltura, 
senza ripetersi, senza ricorrere a schemi, chè a sollecitarlo ed ispirarlo 
gli basta un nome o una parola. Si veda il sonetto u a fra Diego de 
Mardones, dedicandogli il maestro Ricco un libro di musica B: 

Un culto ricco eli venas Iioy suaves 
concetuosamente se desata, 
cuyo néctar, no ya liquida plata, 
hace canoras aun las piedras graves. * 

[ ~ g ]  Generoso giovane, purpureo nellJet& più che nel vestito, in incarnato meno luceute 
Febo a invidiarti è uscito. Tu intanto, glorioso pel ribino in fili rid0tto.a tela.. . L 

Fiammante i11 zelo anche il più antico manto, benchè tutta la porpora di Tiro granello 
di polvere allJultimo sospiro. 

Godi la dignità cardinalizia, un giorno garofano, un altro viola. 
[zo] Essa ai lor tiorni porte iinmortali apra, tion di cad~ica, no, tiieniorin, che ombre 

suggella in tuinuli cli spuina. 
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a Tu, pues, que $1 pastoral .cayado sabes 
con mano administrar al cielo grata, 
de vestir digno manto de escarlata 
y de heredar a Pedro en las dos llaves, 

este, si numeroso, d@ce escucha 
torrente, que besar desea la playa 
de ius ondas, o mar, siempre serenas. 

Si armonioso lefio silva mucha 
atraer pudo, vocal Risco atraya 
un Mar, Dones hoy todo a sus arenas [213 

(11, 222, 161s). 

E per un librò del Soto de Rojas (22 dese7zgnrlo en rimas): 

Poco después que su crystal dilata, 
orna e1 Dauro las mirgenes de  un Soto, 
cuyas plantas Geni1 besa devoto, 
Genil, que de  las nieves de desata. 

Sus corrientes por é1 cada cual trata 
las escuche e1 Antipoda remoto, 
y, e1 culto seno de sus hlinas roto, 
oro al Dayro le preste, al Genil plata. 

È1, pues, de rojas flores coronado, 
nobles en nuestra Espaha por ser Rojas, 
corno bellas al mundo por ser flores, 

con rayos dulces mi1 de  sol templado 
al mirto peina y al laurel las hojas, 
monte de rnusas ya, jardin de an?ores [221. 

(11, 23, 1612). 

r 

[ZII Una culta roccia [Risco] in vene, oggi, soavi concettosamente si effoilde, il cui net- 
tare, non liquido argento, rende canore anche le pietre gravi. 

Tu, che il pastorale bastone sai con mano amministrare al cielo grata, di vestir degno 
manto scarlatto e di ereditare da Pietro le due chiavi, 

questo, numeroso e dolce, ascolta torrente, che. baciare desidera la plaga delle tue 
onde, o mare, sempre serene. 
*' 

Se armonioso legno una gran selva attrarre potè, vocale Roccia attragga un Mare. 
Doni oggi tutto alle sue arene. 

[m] Poco dopo che' il suo cristallo spande, adorna il Dauro i margini di un bosco, 
[.Soio] le cui piante Geni1 bacia devoto, Genil, clie dalle nevi si discioglie. 

Le sue correnti attraverso lui ognuno cerca che oda lJAatipoclo ren~oto, e, il culto seno 
delle sue miniere rotto, oro al Dauro presti, al Genil argenlo. 

Ed egli, di rossi fiori coronato, nobili della nostra Spagna per essere rossi [Rojas]. 
come belli al mondo per essere fiori, 

con inille dolci raggi di sole blando al mirto pettina e al lauro le foglie, monte delle 
Muse gih, giardino di amori. 
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Sono fuori della poesia, ma compiute e compiaciute espressioni di una 
r.altà: il cultismo, e di esse Gongora si soddisfa pienamente. 

Caratteristica è questa raffigurazione di una candela di cera; per 
una malattia di Filippo 111: 

Esta de flores, cuando no divina, 
industriosa union, que ciento a ciento 

, las abejas, con rudo no àrgumento,. 
en ruda si confunden oficina, 

complice promethea eil la rapina 
del voraz fué, del liicido elemento, 
a cuya luz suave es alimento, 
cuya luz su reciproca es ruina. 

Esta, pues, confusi6n, hoy, coronada 
del esplendor que contra si fomenta, 
por la salud, o Virgen Madre, erijo 

del mayor Rey ... [23] 
(Il, 302, 1619). 

u 

I temi amofosi sono scomparsi dalla sua opera. I suoi sonetti 
sono ora d'occasione, o funerarii, o morali ; tra questi, il sonetto a 
uii amico: 

No entre las flores, no, seiior don Diego, 
de vuestros aGos, aspid duerma breve 
e1 ocio, salamandria mhs de nieve 
que e1 vigilante estudio lo es de fuego ... [z4] , 

(I l ,  223, 1615). 

o,  a un cavaliere che a innarnirato si assentò da Toro D: 

. Quien, pues, region os hizo diferente 
pisar amante? Mal la fuga engafia 
morta1 saeta, dura en la montana, 
y en las ondas mas dura de la fuente. 

[23] Questa di fiori, se non divina, industriosa unione, clie a cento a cento le api, non 
coi1 rude argomento, in rude corifondoiio officina, 

coinplice prometea nella rapina del vorace fu, lucido elemento, alla cui luce'soave è ali- 
inento, la.cui luce è sua reciproca rovina. 

Qnesta confusione, oggi, coronata dallo splendore che contro sè fonienta, per la salute, 
o Vergine Madre, ereggo del maggior Re ... 

[24] Non tra i fiori, no, signor don Diego, dei vostri anni, aspide dorma breve l'ozio, 
s~lamaridra più di neve di quanto il vigilante studio lo 6 di fuoco. 
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LA POESIA DI ~ ~ N G O R A  

De venenosas plumas os lo diga 
corcillo atravesado. Restituya 
sus tropheos e1 pie a vuestra enemiga, 

Timida fiera, bella Nimpha huya; 
espiritu gentil, no solo siga, 
nlas bese en e1 harpon la mano suya [zs] .  

(11, 253, 1616). 

Puramente madrigaleschi come quelIi «sul Re e la Regina nel Pardo, 
prima di regnare »: 

Dulce arroyuelo de la nieve fria 
bajaba mudarnerrte desatado, 
y del silencio que guardaba helado 
en labios de claveles se reia. 

Con sus floridos inargenes partia 
si no su amor Fileno SLI cuidado ... 

(11, 3x8, 1620). 

Peinaba al sol Belisa sus cabellos 
con pelne de marfil, con mano bella; 
mas no se parecia e1 peine en ella, 
conlo se escurecia e1 sol en ellos [A]. 

Nei quali tutti è una raffinata fiacilità che non si attarda in ispirazioni 
precise. 

Dei tre sonetti ahe scrisse per la morte della regina Margherita (22), 

uno si eleva alla poesia, mentre negli altri è solo una spontanea 
gravità di accenti : « No de fino diamante.. . », in cui una immagine 
fastosa e cupa (« melancolica aguja, si luciente ») è ingrandita e com- 
mentata dalle parole del disinganno. 

[25] Chi dunque regione vi fece diversa calpestare aiilante? La fuga no11 inganna mor- 
tale saetta, dura nella montagna, e nelle onde più dura della fonte. 

Da velenose piume ve lo dica cerbiatto attraversato. Restituisca i suoi trofei il piede 
alla vostra nemica. 

Timida fiera, bella Ninfa fugga; spirito gentile, non solo segua, ma baci nell'arpioiie la 
mano sua. 

[26] Dolce ruscello dalla neve fredda scendeva mutamente disciolto, e del silenzio clie 
serbava gelato in labbra di garofani rideva. 

Coi suoi fioriti margini spartiva se non il slio amore Fileno la sila ausia..: 
Pettinava al sole Belisa i suoi capelli coti pettine d'avorio, con illano leggiarlra; ma non 

si scorgeva il pettine in questa, e così si oscurava il sole in quelli. 
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No de fino diamante, o rubi ardiente, 
(luces brillando aquel, este centellas), 
crespo vo-lumen vi6 de plumas bellas 
nacer la gala mfis vistosamente, 

que, obscura e1 vuelo, y con razon doliente 
de la perla catblica que sellas, 
a besar te levantas las estrellas, 
melancblica aguja, si luciente.' 

Pompa eres de dolor, sefia no vana 
de nuestra vanidad. Diga10 e1 viento, 
que ya de aromas, ya de luces, tanto 

humo te debe. Ay ambicion humana, 
prudente pavon hoy coli ojos ciento,. 
si al desengafio se 10s das, y al Ilanto ! [ 2  j ]  

(IT, 19, 1611). 

Nel bellissimo niadrigale per la morte $i tre figlie del duca di 
Feria, è 1' immagine delle fanciulle, che non si sa se  siano adesso fiori 
in cielo o piuttosto stelle in terra - non per amore del contrasto, ma 
per una compiutezza di soprannaturale immagine @e. unifica i diversi 
attributi - della loro morte come rugiada sui fiori, e deIl'alba eterna 
di cui cingono le tr'ecce, 

Tres violas del cielo, 
tres de las flores ya breves estrellas, 
fragrante mhrmol, sellas, 
que aljofaro la muerte de su hielo; 
si las trenzas no esthn cifiendo ahora 
de una Alba que crepiisculos ignora (23) [ 2 8 ] .  

Del. 1621 sono le poesie per la morte di Rodrigo CalderOn(24), 
sonetti morali e sentenze su quella vittima dell'incostante favore del 

[27] La gala di un fino diamante, o rubino ardente (luci brillando quello, questo sciti- 
tille) crespo volume di belle piuiile non vide nascere più vistosamente, 

di come, oscuro il volo e coi] ragione dolente per la perla cattolica che chiudi, a ba- 
ciare ti levi le stelle, inelancoiiica guglia, se pur lucente. 

Poinpa sei di  dolore, segno noli vano della nostra vanità; lo dica il vento, che già aroini, 
già luci, e ora tanto 

fumo ti deve. Ahi ainbizione uinaiia, prudente pnvone sei oggi con ceiit'occhi, se gli 
occhi dAi al disiiiganno e al pianto ! 

[28] V: cap. V, p. 71. [43]. 
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LA POESIA DI G ~ N G O R A  

mondo: « quel disgraziato marchese e fortunato delinquente », per cui 
Ia morte su1 patibolo è una fortuna perchè lo purifica dei passati trionfi 
e lo fa degno di compianto. 

Risueiio con é1 tanto como falso, 
e1 tiempo cuatro lustros en 'la risa 
e1 cuchillo quiz6 envainaba agudo. 

Del sitial despuCs al cadahalso 
precipitado, o cuanto nos avisa! 
O cuanta trompa es su ejemplo mudo! ( z g ]  

E ancora, paragonandolo alla Fenice : 

Muere en quietud dicho~a y consolada, 
a la regi6n asciende esclarecida, 

. pues de mhs ojos qiie desvanecida 
t u  pluma f~i6, tu morte es hoy Ilorada. 

* Purifici, e1 cuchillo en vez de Ilama 
' 

tu ser primeero, y, gloriosamente 
de su vertida sangre renacido, ' 

alas vistiendo, no de vulgar fama, 
de cristiano valor si, de fe ardiente, 
mas deberi a su tumba que a su nido [-o]. 

Bellissimo è l'altro sonetto per le morti contemporane'e di Rodrigo 
CalderOn, del conte di Villamedjana, del conte di Lemos, che lascia- 
rono il poeta Sgomento e addolorato: i tre signori che l'avevano pro- 
tetto egli raffigura come una quercia, un lauro ed un olivo: 

Al tronco descansaba de una encina, 
que invidia de 10s .bosques fué lozana, , 

cuando segur lega1 una mafiana 
alto horror me deji, con su mina. 

a-. 

[zg] Sorridente con lui, tanto come falso, il tempo per quattro lustri nel sorriso forse 
il coltello ingùainava acuto. 

Dall'alto seggio poi egli al patibolo precipitato, oh qtianto ci avvisa! Oh quale tromba 
il siio esempio muto ! 

[so] Muori in quiete felice e consolata, alla regione ascendi luminosa, chh da pifi occlii 
di quanti adularono le tue penne, la tua morte oggi & pianta. 

Purificò il coltello, invece della fiamma, il tuo essere primo, che gloriosan~ente, dal suo 
versato sangue.rinato, 

ali vestendo, non di volgar faina, di cristiano valore SI, e fede ardente, pill dovri alla 
sua to~nba clie al sito nido. 
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$111. LA POESIA CULTA DAL 1611 AL '1626 4 5 

Laurel que de sus ranias liizo dina 
mi lira, ruda si, mas castellana, 
hierro luego fatal su pompa vana 
(culpa tuya, Caliope) fulmina. 

En verdes hojas cano e1 de n'linerva 
irbol culto, del sol yace abrasado, 
alj6far sus cenizas de la hierba. 

Cuanta esperanza miente a un desdichado! [SI] 

Il decadere delle speranze, negli ultimi anni, fa si che egli più 
frequentemente sì raccolga in sè stesso, e scriva sonetti morali, come 
quelli alla speranza e all'ambizione umana (25); uno, sull'« anno clima- 
terico della sua età » (26) è grave e solenne, e circonfonde il partico- 
lare di echi simbolici: 

En este occidental, en este, o Licio, 
climatérico lustro de tu vida, 
todo mal afirmad~ pié es caida, 
toda faci1 caida es precipicio. 

Cadrica e1 paso? Ilhstrese e1 juicio. 
Desatindose va-la tierra unida: 
qué prudencia, del polvo prevenida, 
la ruina aguardò del edificio? [p] 

(11, 378, 1623). 

In un altro, dello stesso anno, sulla brevità' ingannevole della vita, 
GOngora tocca il limite estremo, mostra il senso in cui accoglie piìi 
nel profondo l'ispirazione moralistica e pensosa: il monito preciso 

[;I] Presso il ir&co riposavo di una quercia, che invidia dei boschi fu orgogliosa, 
quando scure legale, un mattino, alto orrore mi lasciò con la sua rovina; 

un lauro dei suoi rami fece degna la mia lira, rude si, iila castigliana; e presto errore 
fatale.la sua pompa vana (co!pa tua, Calliope) fulmina. 

In verdi foglie canuto di Minerva l'albero culto dal sole giace bruciato, rugiada le sue 
ceneri dell'erba. 

Quanta< speranza mente a un disgraziato ! 
1321 In questo oc,cidentale, i11 questo, o Licio, climaterico lustro di tua vita, ogni nia 

fermo passo è una caduta, ogni facile caduta, è precipizio. 
Vacilla il piede? Si illumini il giudizio. Disgregandosi va la terra ,unita. Qual prudenza, 

dalla avvertita, la rovina aspettò dell'edificio? , 
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LA POESIA DI G ~ N G O R K  

della morale saggezza si dilata, risonando cupamente, si fa espressione: 

Menos solicito veloz saeta 
destinada sefial, que mordi6 agucla; 
agonal carro por la arena muda 
no coron6 con mhs silencio meta, 

qye presurosa corre, que secreta, - 
a su fin nuestra edad. A quien 10 duda, 
fiera que sea de razon desnuda, 
cada sol repetido es un cometa. 

Confiésalo Carthago, y tu lo ignoras? 
Peligro corres, Licio, si porfias 
en seguir sombras y abrazar engafios. 

Mal te perdonaran a ti las horas; 
las hodas, que limando estan 10s dias; 
10s dias, que royendo estàn 10s afios [33]. 

(11, 378, 1623). 

Anche il sonetto alla memoria della morte e dell'inferno a verseggia 
un luogo comune morale: liberarsi dalla morte col pensiero della 
morte, e vincere l'inferno col pensiero dell'inferno ». Ma in esso che 
pure è vigoroso e commosso, la rappresentazione rimane estuinseca, 
troppo forte per il gusto di Gongora, come ricalcata su altre (27). 

I1 più celebre forse di questi sonetti meditativi è quello dedicato 
a un pittore fiammingo che gli faceva il ritratto B: 

Hurtas. mi viilto (281, y cuanto mas le debe 
a tu pincel, dos veces peregrino, 
de espiritii vivaz e1 breve lino 
en las colores' qine sediento bebe, 

vanas cenizas temo al lino breve, 
que emulo de\ barro le imagino, 
a quien, ya etereo fuese, ya divino, 
vida le fio muda esplendor ,'eve. 

[33] Meno sollecitò veloce saetta il dcstilialo segno, che niorse acuta; agonal carro sul- 
l'arena muta non coronò con più silenzio ineta, 

che frettolosa corre, che segreta a1 suo fine la iioslra età. Per chi ne dubita, fiera, certo, 
di ragione ignuda, ogni sole che torna è una cometa. 

Lo confessa Cartagine, e tu lo ignori? Pericolo corri, Licio, se ti ostiiii a seguire ombre 
ed abbracciare inganni. 

Già non risparmieranno te le ore, le ore, che limando stanno i giorni, i giorni, che 
rodetido ctaiino gli anni. 
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VIII, LA POESIA CULTA DAL 1611 AL 1626 
' 

47 ~ 

Belga gentil, pro'sigue al hur.t& noble; 

, que  a su  materia perdonara 'e1 fuego, 
. y e1 tiempo ignorar6 su contextura. 

Los siglos que en  sus F j a s  cuenta un roble, . 
6rbol 10s cuenta sordo, tronco ciego; 
quien mds ve, quien m i s  oye, menoi dura [34]. 

NOTE AL CAPITOLO VI11 

(I) F. D., 11, pp. 261 sgg. 
(2) V. GATES, G. and Claudian, p. 261 sgg. 
(3) D. ALONSO, Lertgua poitica, p. 116. 
(4) I1 Pellicer lo prediligeva. Pubblicandolo, per la prima volta, nelle Lcc- 

ciones solemnes, osserva: (( Se il mio giudizio ha valore, è la poesia che più stimo 
di quante ne ho lette di sue n .  

.(5) Si veda il testo in REYES, Cuestiones g-ong., pp. 30-36. 
(6) Come sostiene il REYES, G. y la gloria de Niquea, 1915, rist. in Cz~est. 

fohg., pp. 11-28. 
(7) V. D. ALONSO, Cridito atri6uibZe a M. de Angulo y Pulgar, (i11 

Temas go~zgorinos, R. l?. E. 1927 (XIV), 229 sgg.), p. 293: u Il prologo allegorico e 

della Gloria de Miquea è quasi sicuramente di Villatnediana n.  

(8) Cfr. PoZ., v. 121. 

(9) Cfr. Sol. I, v. I. 

(10) V. cap. 5, P. 57. 
(11) Cfr. Panegyrico, vv. 103-4: (: En que, de velas coronado e1 Betis, 10s . 

primeros abrazos le da a Tetisn. 
, (12) Cfr. u Las que a otro nego piedras Oriente, - émulas brutas del mayor 

lucero ... n (F. D,, 11, 347), e: <( Purpiireo caracol, émulo bruto -del rubi mis 
ardiente :, (Sol., 11, v. 116). 

(13) u Non credo clie Villamediana abbia scritto una sola strofa che uguagli 
in finezza la tredicesiman (Cuest. gong., p. 26). 

(14) V. cap. 5, P- 59. 
(15) Cfr. a Ni del que enciende e1 mar Tirio veneiion (Sol., 11, v. 558). 
(16) Cfr. u E1 Nilo si con militar decoro - la sed osi temple ya etl celada de 

oro » (F. D,, 11, p.'q). 

1341 Rubi il inio volto, e quanto pii1 deve al tiio geiincllo, due volte pellegriiio, di spi- 
rito vivace il breve lino nei colori che assetato beve, 

vana cenere temo il lino breve, chè emulo della creta lo immagino, a cui, etereo fosse, 
oppur divino, di6 vita muta uno splendore lieve. 

Be!ga gentile, prosegui il furto nobile,, chè alla sua materia perdoneri il fuoco, e il 
tempo ignorer8 la sua coiitestura. 

i secoli che nelle sue foglie conta un rovere, li conta perchè albero sordo, tronco cieco. 
Clù più vede, chi più ode, meno dura. 
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(17) Esc?-uii?zio, p, 488. 
(18) Lengzta po&lica, p. 40. 
(19) Che G. scrivesse in istile Ilano anche dopo il 1612 notava Lope in una 

lettera (AMEZ~A,  L. d. V. en sus ca?-las cit., I, 118): « Ho visto un sonetto di don 
~ u i s ;  mi è piaciuto; scrive ora nella lingua castigliana, la quale dicono che gli :)p- 
parve una notte, vestita di rappezzi di diversi colori, e gli disse: - Uomo di Cor-1 
dova, guarda come son ridotta per tua causa: i piedi 'erranti ', il xolto e mentito ', 
gli occhi brillanti, le mani ' mitiistranti " ostentando rammendi ed emulando gerghi. 
Torna ai tuoi esordii, restituiscimi la semplicità di Herrera e di Laso. -Dopo 
questa stupenda visione, ora egli parla nella nostra lingua: ma mi dicono che è 
troppo tardi, perchè i suoi imitatori vorrebbero piuttosto morire bruciati, che smetter 
di chiamare le navi ' veliere colombe ', 'sagittario ' il mare e Febo " Geripundio ' D. 

(20) F. D., 11, p. 405. 
(21) Con esso lo PFANDL (Histor.in de la liter, nac. es$. en b edad de oro, 

Barcelona, 1933, p. 528) fa iniziare la seconda maniera di Gongora. 
(22) u A la que EspaEa' toda humilde estrado u (11, 19); u No de fino dia- 

mante R (11, 19-20); « Maquina funeral, que desta vida > (11, 20); e le decime: a Eli 
esta que admirkis de piedras graves » (11, 21) e u La perla que esplendor fu6 D 
(11, 21). 

(23) Cfr. uAa poesia attribuita a Gongora: «Del que ya ilustrò e1 Carmelo 
- lilio, y e1 Tormes hoy baEa - cefiida la Alba de Espafia - no invidia la Alba 
del cielo* (Rev. bis$., rgoo, p. 500). 

(24) E( Sella e1 tronco sangriento, no le oprime» (11, 348); « Ser pudiera tu 
pyra Ievantada n (JI; 349); Tiempos a un tiempo avivados 8 (in ARTIGAS, Biogr., 
p. 174-6); u Cuanto e1 acero fatal n (11, 353). 

(25) a Mariposa, no solo n 8  cobarde D (11, 377, 1623)~ ma secondo llÀrtigas 
(p. 182) del 1622. .. 

(26) 11, 378, 1623, ma secondo llArtigas (I. c.) 1622. 
(27) a Secondo quanto risulta dal codice di Rivas Tafur, oggi del signor 

Guevara y Orbe, questo sonetto non è di G6ngoran (3. A.  E., vol. XXXII, 
p. 440 a, nota di A: de Castro). 

(28) Cfr. il sonetto di H. F. Paravicino al Greco per un ritratto che gli 
hveva dipinto (1609): u Divino Griego, de tuo obrar no admira ... P: u émulo de Pro- 
metheo en un retrato - no afectes lurnbre, el hurlo vifal de*, - qiie hasta mi 
alma a tanto ser ayuda, - y contra veinte y nueve aiios de trato, - entre tu mano 
y la de Dios perpleja - cual es e1 cuerpo en que ha de vivir duda R. 
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